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PERSONAGGI 

• •* ** 


LUCREZIA vedova benestante 
EMILIO suo figlio 
GIOVACCHINO possidente 
ENRICHETTA sua figlia 
TERESINA cameriera di Lucrezia 
UN NOTAIO . 


L’azione è in Firenze. 


< 


'\ 

Disposizione della scena. — Porla di mezzo a de- 
stra, Camminetto, Porta della sala da balio, a sinistra 
altra porta e camera d’ Emilio. 


\ 
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TIPOGRAFIA GALLETTI* 
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ATTO UNICO 


SCEMA PRIMA 

Un Salotto in casa della Sig. Lucrezia 
Lccrezu e Teresina 

Ter. (sta accomodando e spolverando la stanza ) 

Lue [entrando vestita in gran lusso) Teresina, 
oggi tornerò tardi, preparate la stufa in 
camera mia, e aspettatemi. 

Ter. Non abbia paura. 

Zt/c.Non c’è pericolo, so che di voi posso fi- 
darmene; siete buona, attenta, modesta, 
non andate a spasso neanche le Domeni- 
che. Son proprio contenta di voi. 

Ter. Fo quel che posso. 

Lue. (Che buona ragazza!) Sapete chi fosse un 
pompiere che vidi ieri, sera giù in cortile? 

Ter. (Alquanto turbata) Un pompiere... Era... 

Lue. Chi? 

Ter. Bruciò un cammino qui accanto, e forse 
per caso... avrà sbagliato uscio. Che man- 
tiglia si mette oggi? 

Lue. Questa, (prendendola da una sedia) A pro- 
posito, non vi scordate di mettere le tende 
pulite a questi usci. 

Ter. Non dubiti. 
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Lue. Andate ora a vedere se Emilio è lesto. 

Ter. lo signora?,., [come spaventata) 

Lue. E che c’è di strano? 

Ter. Entrare io in camera del padroncino, di 
un giovinotto! 

Lue. Dite bene (ma che buona figliola/) ( alTu - 
scio ) Sei lesto insomma Emilio? 

Em . [di dentro) Subito mamma. 

Lue. Spicciati, via. 

SCENA II. 

Em. (in grande eleganza con sciarpa di co- 
lore/ Eccomi mamma. 

Lue. Lascia che ti guardi. Teresina, come sta 
bene oggi mio figlio? 

Ter. Non me ne intendo io. [abbassando gli occhi) 

Lue. Ma cos’hai? una cravatta di colore? che ti 
pare! 

Em. 0 che dovrei... . , 

Lue. Metterti subito una cravatta Dianca. Presto 
Teresina, portate una cravatta bianca. ( Te- 
resina entra in camera di Emilio ) 

Em. Non le posso soffrire le cravatte bianche... 
mi secca l’amido. 

Lue. Ma oggi, via, non puoi farne a meno: ram- 
mentati che si va a fare la scritta di noz- 
ze con Enrichetta. 

Em. Lo so... adagio. 

Lue. Perchè adagio? 

Em. Non c’è bisogno di far sapere i fatti no- 
stri alla servitù. 

Lue. Uh, quanti misteri! 
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Ter. [tornando] Ecco fa cravatta. 

Lue. Fagli il flocco. 

Ter. Subito. 

Ern. Fo da me, non importa. 

Lue. Importa; oggi ho bisogno che tu sia nel 
tuo bello. 

Em. Uhm, uhm, ( tosse per cuoprire la voce di 
sua madre) 

Ter. Ecco fatto. 

Lue. A proposito, hanno mandato dal Bazar un 
tavolino da lavoro? 

Ter. Un tavolino da lavoro? 

Lue. Si, che Emilio comprò jeri. 

Ter. Non l’ha portato nessuno. . 

Lue. Passeremo subito dal Bazar. Enrichctta l’a- 
spetta. 

Em. [tosse) 

Lue. Dammi di braccio. 

Ern. Eccomi. 

Lue. Oh! mi scordavo I braccialetti. Non so più 
dove ho la testa. Torno subito, Teresina 
spazzategli il cappello. 

TcrSi signora ( Lucr . via). 

SCENA III. 

Teresina e Emilio. 

Ter .[spazzolando il cappello con rabbia) Oggi, 
lei non anderà fuori. 

Em. Come? 

7Vr. Chi è questa Sig. Enrichetta? 

Em. Uhm!... non ho il piacere di conoscerla. 

Ter. Ah non la conosce V.S., e le regala dei 
tavolini da lavoro? 
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Em. Bella ragione! in questo mondo si pnò be- 
nissimo senza conoscersi... regalare dei ta- 
volini da lavoro. 

Ter. Sarà, ma intanto oggi non si esce. 

Em. Ma via, Teresa, Teresina... 

Ter.W ho detto che non voglio, non voglio.,, 
rammentatevi bene che ho detto non vo- 
glio. 

SCEMA IV. 

Lucrezia e detti. 

Lue. Eccomi lesta. 

Ter. (Con umiltà) Ecco il suo Cappello [a Em.) 

Em. Grazie, (se lo ficca in testa alla peggio,) 
(Son proprio bellino per andare a fare la 
scritta) 

Lue. Dunque si va? 

Em. Eccomi... eccomi... eccomi [guardando ora 
sua madre ora Teresa, che sta spolve- 
rando un mobilr, a un tratto caccia un 
urlo ) Ahi! Ahi! 

{ Che è stato? 

Em. [colla mano alla gota) Mi duole un dente. 

4 Lue. Da capo coi denti! * 

Em.. Sempre quando sono per andar fuori! 

Lue. E quel che è di più strano è, che ho fatto 
venire il mio dentista, e dice ehe non ca- 
pisce nulla, che il dente non è guasto. 

Em. Sicuro che non è guasto, è il nervo che 
duole. 

Lue. Ma come tì sei sciuoato il cappello ( glie- 
lo leva) 
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Em. È nervoso come il mio dente. 

Lue. E ora come ti senti? ( posa il cappello 
sulla tavola ) 

Em. Mi pare di star meglio, ansi se potessi 
prendere un po’d’aria ( si alza , Teresina 
gli da un pizzicotto) No... Ahi! Ahi! mi 
ripiglia, mi ripiglia... 

Lue. Fasciati con un fazzoletto (gli lega una 
pezzuola di seta nera al capo) 

Em. (Bella figura per uno sposo,/ 

Luc.X ia riposati, stai caldo, e se il dolore ti 
passa, io mi avvio dal s ; g. Giovacchino, 
vieni a raggiungermi là. Teresina portate- 
mi quella mantiglia giù in carrozza, (via ) 
SCEMA V. - 
Emilio solo 

Em. ( alzandosi ) Oh alla lunga comincia ad 
essere una bell’uggia questa! Essere obbli- 
gati ogni tanto a fasciarsi le gote e appe- 
starsi la bocca a forza di creosoto (butta 
via la pezzola ) Ecco cosa vuol dire dare 
confidenza alla servitù, e specialmente alla 
servitù femminina. Se vi dovessi ricascare! 
Ma ormai quel che è fatto è fatto, un gior- 
no anzi una sera, queste bestialità si 

fanno sempre la sera, Teresa mi parve bel- 
lina, glielo dissi, sorrise, glielo ridissi.... 
l’ha presa in quattrini contanti, e si con- 
sidera nè più nè meno che come mia sposa 
promessa, lo non dico, la cameriera è un 
bel genere... ma le mani, ah le mani san- 
no sempre di lavatura di piatti! mentre 
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Invece un bel manino con un paio di guanti 
di francia e qualche migliaio di scudi di 
dote... Il male è che non sò come, ma 
questa maledetta ragazza m’ha preso il so- 
pravvento, e confesso la mia debolezza, mi 
fa paura. Imparate giovinotti a .non fare 
all’amore intorno casa! (guarda ? orològio ) 
sono le quattro. 0 come si fa? fra mez- 
z’ora devo firmare la scritta! Bisogna tra- 
versar la barriera, bisogna traversar Tere- 
sina... Eccola, facciamo il serio. 

SCEMA VI. 

Tkresina, e detto . 

Em. Avvicinatevi, fra noi ci mole spiegazione! 

Ter. (con confidenza ) Bello quando vi mettete 
sul serio. 

Em. Sul serissimo; da un pezzo io qua avete 
preso un certo tuono che mi pare che la 
padrona siate voi. 

T<r. \spolvera e canta fra * denti) Voglio fare 
una cassa fonda. 

Em. Mi fate per forza dolere i denti due volte 
al giorno, non volete che vada fuori, che 
badi ai fatti miei... 

Ter. {ridendo) Come se t*i avessi qualcosa che 
fare in questo mondo. 

Em. Tu, tu... Rammentatevi che voi siete la 
Cameriera, e che io sono il padrone. 

Ter. (cantando) Voglio fare una cassa fonda. 

Em. (seguitando) Per potervi stare in tre! 

(Ecco cosa vuol dire dar confidenza alla 
servitù ma oggi mi pare in buona; o se? 
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le .decessi, la tutto a un tratto che piglio 
moglie?... Tanto , prima o dopo lo deve sa- 
pere^ Teresina... Teresina... 

Ter. Copa c’è? (s* mette a sedere) 

Em. (Ora chi sa come va sulle furici Ti è mai 
saltato in testa che un giorno o l’altro po- 
trei pigliar moglie? 

Ter. Che diavolo mi dite, parlate forse sul se- 
rio voi? 

Em. Sul serio... cioè... capisci... (che occhi che 
mi fa) 

7>r. Forse questa sig. Enrichetta? 

Em. Io sposare Enrichetta, farei un bel bollo, 
la conosci? 

Ter. Io no. 

Em. Una piccinina... storpia... uscita l’altro gior- 
no dall' istituto ortopedico... prova ne sia 
che non può camminare. 

Ter. E allora cosa mi cantate di matrimonio? 

Em. Dicevo, cosi per dire, per vedere se mi vo- 
levi bene, giacché... (a un tratto in tuono 
tragico) Teresa, io son geloso, geloso co- 
me un’arabo (È un mezzo come un’altro 
per finirla) 

Tèr. Geloso? E di chi? 

Em. Di chi? E me lo domandi, perfida? fHa ra- 
gione, per esser geloso ci vuole un chi!) 
Sentite Signorina, chi era quel pompiere 
che ho trovato stamane per la scala segreta? 

Ter.D n pompiere?... Non saprei. 

Em. Rispondete (È un mezzo come un'altro per 
finirla). 

1 * 
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Ter. Era.... ha preso fuoco un cammino nella 
casa accanto... 

Em. Quando ha preso fuoco un cammino non 
ho altro da ripetere [va a prendere il cap- 
pello Teresa siede sulla poltrona vicino 
al camminetto). Ecco, ora si è messa sulla 
poltrona di mamma 

Ter. E* freddo Emilio mettete un pezzo sul fuoco 

Em. [posando il cappello ) Un pezzo... un pez-^ 
zo... subito sì... (fra «e) Bene spesa la 
cravatta bianca! (mette il pezzo sul fuoco 
poi guarda V orologio ) Le quattro e tre 
quarti!... e la scritta? ) ' . 

Ter. Datemi quel panchetto. 

Em. Che panchetto? 

Ter. Quello la per posarvi i piedi. 

Em. Subito, subito... ( portando il panchetto ) 
(Bene spesa la cravatta bianca). 

Ter. Grazie (buttandosi in dietro sulla poltro- 
na) Oh come si sta bene così. ' 

Em. [guardando i piedi di Teresina) Un par • 
di scarponetti. (Ci può essere nulla di più 
prosaico degli scarponetti) Torno subito. 

Ter. Qui, qui, mettiti a sedere accanto a me. 

Em. Sì, ( siede sul panchelto) Ma l’Avvocato 
càpirai che.... ’ .«* 

Ter. Che delizia passar la sera a questo modo 
nel canto del fuoco. 

Em. Sicuro... sicuro... nel canto del fuoco (Che 
supplizio e’ questo ! ) 

Ter. Ah 1 A proposito ! 

Em. Che e* stato? 
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Ter. La signora mi ha detto di mutare quelle 
tende. 

Em. (per partire ) Mutale. 

Ter. Emilio portami la scala. 

Era. Io la scala?... Non ho tempo (via). 

Ter. (Alla porla) La scala, la scala, da me non 
la posso, Emilia' la scala. 

Em. (di dentro) Ora, ora pazienza (entra con 
la scala) Bene spesa la cravatta bianca 
(appoggia la scala sopra una porta con 
la tenda). 

Ter. Stacca quella tenda, intanto vado a cer- 
care le tende pulite, presto. 

Em. Io nn vooglio staccare nulla... 

Ter. Presto sali su... non mi fare arrabbiare. 

Em . Ma... 

Ter . Presto, a chi dico... 

Em. (salendo sulla scala) Un po di pazienza 
( Teresa parte) Ecco cosa vuol dire dar 
confidenza alla servitù. 

SCEMA VII. 

servo Giovacchino e detto. 

Ser. (annunziando) 11 sig. Giovacchino. 

Em. [in cima alla scala) Mio suocero! (si fa- 
scia la gola). 

Giov. Dov’ è Emilio, dov’ è ? Ma cosa fate las- 
sù per aria? 

Em. (toccandosi la gola) Mi duole tanto che 
non so dove stare. 

Giov. Arrampicarsi su per una scala per un 
dolor di denti, è una medicina nuova. 

Em. Ben venuto suocero.... Ahi!.., 
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Giov. (montando sulla scala) Povero figliuolo! 
Ci mancava anche questa 11 giorno della 
scritta. Ma avete provato... 

Ern. Ho provato tutto. 

Giov. Anche a farvi magnetizzare? 

Ern. Magnetizzare no. Oh che ci credete voi 
nel magnetismo? 

Giov. Se ci credo! e’ un afiar di nulla!... ne ho 
viste certe... ( con mistero ) Magnetizzo an- 
che io. 

Ern. Bravo. 

Giov. E spero già fra poco saremo parenti; sic- 
ché posso parlarvi chiaro, spero col ma- 
gnetismo... 

Em. Hi far che?... 

Giov. Di avere tre numeri al lotto. È stata sem- 
pre la mia passione. 

Ern. Avete anche questo vizio? 

Giov. Che vizio! Lascia che trovi una sonnam- 
bula lucida. Dammi una sonnambula lu- 
cida, e vuoto la depositeria; ma la troverò, 
la troverò, è tanto che la cerco finirò poi 
col trovarla. 

Em. Ve ne auguro due delie sonnambule........ 

(entra il servo , Francesco leva quella scala. 

Giov. (da se) La troverò!... 

Ern. (guarda V oriolo ) (Le cinque e un quarto) 
Scusate, si potrebbe anche andar fuori. 

Giov. E dove? 

Em. A casa vostra a firmare la scritta. 

Giov. A proposito mi sono dimenticato di dir- 
vi... i vostri denti e la mia sonnambula 
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me l’hanno fatto dimenticare-, Enrichetta 
vien qui con vostra madre, il notaro, e 
la scritta si firmerà qui. 

Em. (Non ci mancherebbe altro/. 

Giov. (alla porta ) Sento gente ; son dicerto la 
sig. Lucrezia con Enrichetta, e gli invitati 
e il notaro. Saranno passati dalla scala 
grande. 

Em. ( disperato ) (E quest’ altra che ora arriva 
colle tende pulite?) 

Giov. Voglio andare a fare 11 mio dovere con 
la sig. Lucrezia. • # 

SCE.V4 Vili. 

Emilio poi Teresin.v 

Em. E ora come si rimedia? Il salotto è pieno ,,, 
di gente, fra poco verrà il notaio... 

Ter. [entra con le tende in braccio ) Come , non * 
avete ancora staccato .quella tenda? 

Em . No, non ancora, mi duole il dente ( cerca 
di allontanarla dalla porta del salotto). 

Ter. E cosa avete fatto finora? 

Em. Sono stato col mio dolore di denti (se la 
potessi polverizzare) Teresina, Teresina, ti 
* voglio tanto bene, (l'abbraccia) 

Ter . Che furie vi pigliano? 

Em. Vorrei essere insieme con te.. . lontano, 
molto lontano di qui... in campagna. 

Ter. In campagna? s’ha da fare una gita » in 
campagna? 

Em. (E’ un mezzo per levarsela di torno) Pre- 
cisamente una scampagnata. Mamma ò 
fuori. ' . • 
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Ter. Bene, bene, una scampagnata. 

Em. Io son libero di me. 

Ter. 0 i denti? 

Em. Non mi dolgono più. 

Ter. E dove anderemo? 

Em. A Livorno. 

Ter. A Livorno... ( sorpresa } 

Em. No (1* avevo presa troppo lunga) Pigliere- 
mo la strada ferrata di Pistoia e anderemo 
al Ponte a Rifredi. 

Ter. Si, sì e di li poi a Gaslello e alla Pie- 
traia... 

Em. Vada per la Pietraia. 

Ter. (prendendolo a braccio ) Dunque andiamo 

Em. No, no, insieme no. Mi preme la tua re- 
putazione, Teresina. 

Ter. Dove ci troveremo? 

Em. Alla stazione di Rifredi. Sai li sul Ponte 
appena svoltato. Chi prima arriva primo 
si aspetti. 

Ter. Vado a mettermi la mantiglia color di rosa. 

Em. Brava fatti bella ( Teresina esce. Emilio al- 
l' uscio ) Avviati, chi prima arriva si a- 
spetti; alla stazione di Ponte a Rifredi, li 
a sinistra appena svoltato. Aspettiamoci 
alla svoltata. 

SCHIVA IX. 

Emilio poi Giovacchino poi Enrichetta 

Em. Anche questa è ita ( balzando dall' ' alle- 
gria ) Eccomi libero, libero come I' aria, 
(a forza di saltare finisce col saltare sulla 
poltrona) Sono proprio contento. / 
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Giov. (comparisce sulla porta) Da capo!... 

Em. (Mio suocero,/ : 

Giov. Cosa fate costassù? 

Em. Mi duole il dente, non so dove stare. 

Giov . Bella medicina. 

Em. ( scendendo ) Mi duole. 

Giov. Genero!... (con serietà comica) 

Em. Suocero... 

Giov. Devo dirvi una cosa. 

Em. Dite pure. 

Giov» Genero, voi non vi portate con Enrichet- 
la come dovreste. 

Em. Suocero. 

Giov. Ora vi trovo arrampicato sopra una scala 
ora ritto su una poltrona. Che si fa così 
all* amore colla sposa? 

Em. Oh! se potessi spiegarvi la mia dolorosa 
situazione. 

Giov. So che il male di denti è un male cat- 
i! ; Hvo , fatevelo levare. Volete venire con 
me da Trentuno?... 

Em. No, no, grazie, sto meglio. È come se me 
Io fossi levato. 

Giov. Badate veh. Anche Enrichetta comincia ad 
avvedersi della vostra freddezza, e potrebbe... 

Em. Cosa potrebbe? 

Enr. ( entrando ) Pappà c’ è in salotto chi ti 
cerca. 

Em. [a Giov.) Ora T accomodo io. 

Giov. Bravo rimediate, altrimenti... e soprattutto 
non vi appollaiate più sulle scale o sulle 
poltrone fvia). 
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SCEMA X. , 

Enrichetta e Emilio 

Em. Oh! son freddo io... (va dietro a Enrich. 
e le da un bacio sulla spaHa destra) 

Enr. ( scostandosi ) Chi è? 

/ Em. ( facendo una profonda riverenza } Siguo- 
rina vorreste farmi la finezza di ballare 
meco la prima polka? 

Enr. Volentieri (Che nuova maniera d’ invitare) 

Em. (Ah son freddo io! (passa alV altra parte 
e le da un bacio sulla spalla sinistra) 

Enr. Da capo... ma ••• 

Em. Anche un giro di Valtzer... Un giro solo. 

Enr. Volentieri.'- Ila poi per tutti gli altri sono 
impegnata (Se tutti i ballerini incontras- 
sero cosiy 

Em. Oh Enrichetta, voi non sapete!... ( gli bacia 
la mano.) 

Enr. Scusate... scusate... ( liberandosene ) 

Em. (Che bella manina; non sa di lavatura di 
piatti.) • • : ' 

Enr. (Non lo riconosco più.V • - ,'J ' 

Em. (E. che piedino... non ha scarponcèlli lei.) 

( appassionato ) Angelo! 

Enr. Bisogna che vada di la, devo cantare un 
pezzo a piano forte. 

Ter. (Entra di fondo vestita in gala , resta sor- 
presa per un momento , poi butta la man- 
tiglia sur una seggiola e siede vicino alla 
tavola.) 

Em. Sul punto di maritarci, di unirci per sempre. 

Enr. Fate adagio, non rompete i manichini. 
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Em. (Sempre con fuoco crescente) Quando vi 
guardo tutte le alP'e donne mi sembrano 
serve, cameriere... e io non le posso sof- 
frire le cameriere! 

Enr. Ah! mi chiamano di là. Vengo... fio tanto 
piacere di sapere che non vi dolgono più 
} denti (via) 

Em. Ah! son freddo io? lo vedranno (si volta 
e vede Ter esina) Ah! 

SCENA XI. 

Teresika e dello. 

Ter. Ora faremo i conti ( alzandosi in furia ) 

Em. Cosa fate costi? Perchè non siete andata a 
Ponte %Rifredi? S’era fissato «Chi prima 
arriva s’aspetti.» 

Ter. Son venuta.... 

Em. Per vedere i fatti miei (in collera ) 

Ter. No ( con collera repressa) per cercare l’om- 
brello. 

Em. È un cattivo modo di procedere. 

Ter. E invece vi trovo ... dopo le vostre pro- 
messe, i vostri giuramenti.... Ma non finirà 
qui.... corro subito.. 

Em. Dove? ( fermandola ) Teresa non voglio!... 
( sulle furie) 

Ter. Ah ! mi fate paura!.. 

Em. Vipera, vattene o perdo la testa ( minac- 
ciandola .) 

Ter. Ajulo... Ah! (sviene fra le braccia di Emilio ) 

Em. Svenuta:., e ora?.. Teresina, non fare be- 
stialità.» diceva così perché ti amo. 

Lue. (di dentro ) Teresina, Teresina. 
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Em. Eccola, Eccola.. L* chiamano, verranno a 

• cercarla, io non posso (trinare la scritta a 
questa maniera. Cosa diàvolo posso fare ? 
dove diavolo la posso cacciare?. 

SCENA. Nili. 

Not aro e Detti. 

Not. Felice sera Sigg.... io sono il Notajo, che 
vengo ( vedendoli ) Giusto Cielo! 

Em. Zitto o vi strozzo [fa un cenno di minaccia 
poi entra in camera t raffinando Teresina ) 

SCENA XIII. 

Notaro poi Lucrezia, poi Giovacchino, 
poi Emilio poi Enrichetta 

Not. [. spaventalo ) Mi strozza! 

Lue. (entra) Teresina... Oh! il sig. Notaio! 

Not. Io? Io non ho visto nulla non ho detto 
nulla [scappa in salotto) 

Lue. E cosa ha il Notaio così trasfigurato? 

Giov. [entrando] Emilio, genero; scusate avete 
veduto mio genero? 

Lue. Credevo che fosse in salotto. 

Giov. Lo cercano perchè canti una romanza: già 
sarà arrampicato in qualche luogo. 

Em. ( entra spaventalo senza vederti, ha in 
mano una sporta di carbone) Nientemeno 
che parlava di asfissiarsi... ma io per pru- 
denza ho sequestrato il carbone. 

Giov. Eccolo.... 

Em. (Mio suocero)! fedendolo nasconde la spor- 
ta dietro le spalle) 

Lue. E di dove esci? • 

Em. Di nessun posto... passeggÌo.(Maledettasporta). 
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Lue. Come siei pallido! 

Em. È P effetto del carbone. 

Giov. Che carbone! 

Em. Volevo dire del fumo. 

Giov. Non sento forno... via presto venite ureo. 
[prendendolo pel braccio) 

Em. Dove? 

Giov. Vi cercano di la per cantare la romanza 
« Quando le sere al placido. >> 

Em. (Non ci mancherebbe altro) 

Giov. Enrfchetta vi accompagnerà. 

Em. Ma io non sono in voce. 

Lue. Via non ti far pregare. 

Em. Pregare io?... che vi pare, anzi (Maledetta 
sporta) ' 

Lue. Spicciati. Io intanto metterò su uu tavo- 
lino di calabreseila. Dove sono le scatole? 
(va verso la camera di Emilio) 

Em. f trattenendola gridando ) Di la no , di la 
„ .no. Son li in quella tavola. 

Lue. Ho capito! 0 che bisogno c' è di inquie- 
tarsi ? 

Enr. ( entrando ) Insomma sig. Emilio si aspet-* 
ta lei. 

Em* Eccomi subito ( Ma come si fa a cantare 
« Quando la sera al placido » con una 
sporta in mano, e poi di carbone?) 

Giov. Genero! 

Em. Vado. Tenete (gli da la sporla ). 

Giov. Che! 

Enr. Dunque? 

Em. Sono ai vostri ordini (via) 
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SCEDA X IV. 

Giovacchiuo e Lucrezia 

Giov. ( guardando la sporta) Carbone! 

Lue. Cos’ avete costi? 

Giov. Non lo so 

Luc.O che avete freddo? 

Giov. lo no. 

Lue. 0 dunque? 

Giov. Oh dunque ! 

Lue. (È matto questo vecchio^ Teresina (via) 

Giov. 0 perchè diavolo mio genero mi ha af- 
fidato questo deposito?... Specialmente poi 
una sera di festa insudicia i guanti. 

Not. (entra)Cè bisogno di un terzo a calabresella. 

Giov. Eccomi subito {gli da la sporto) Tenete, 
badate di non insudiciare i guanti [via) 
SCEMA XV. 

Notaro poi Emilio 

Noi. Eh! Che affare è questo? 0 che mi piglia 
per un servitore. Un notaio come me.... 
ma cosa mi fo di questa sporta? (cercando 
posarla volta le spalle a Emilio) 

fcm. Non sono in voce.... vi dico che non sono 
in voce (di dentro entra ) Mi seccano colla 
romanza e io ho lasciato dj la quella po- 
vera diavola mezza svenuta. 

Not. (apre l' uscio della camera d' Emilio). La 
poserò di quà. 

Em. (Se potessi farla andare a letto) 

Not . Una donna! 

Em. ( vedendolo ) Zitto o vi strozzo (entra e 
chiude la camera) 
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tiot. Son tanti anni che rogo contratti, ma un 
caso come questo non mi si è dato mai. 
A tutte le scritte ho sempre mangiato de 
confetti, e qui mi tocca a masticare del 
carbone; E per di più... [vedendo Emilio 
che rientra) Ah! ( caccia un urlo e scap- 
pa colla sporta) 

SCENA XVI. 

Emilio poi servo , poi Enkichetta 

Em. Meno male che sta meglio!... Gli ho fatto 
un bel discorso, ho detto che il matrimo- 
nio era andato all' aria... Ma questo non 
è bastato. Allora vedendo che c’ era bi- 
sogno di qualche cosa di dolce gli ho fatto 
ingoiare una zuccheriera piena, più 12 
panini di cioccolata di Castelmur. La me- 
dicina ha operato, mi ha detto « Emilio 
mio » Gli piace la cioccolata a questa ra- 
gazza. Finalmente se ne anderà a letto su 
all’ ultimo piano... mi ha promesso di an- 
dar subito purché le porti lo scaldaletto 
( chiama ) Francesco, presto uno scaldalet- 
to, Difatti pare un pezzo di ghiaccio.... 
M* ero scordato di chiudere la finestra.... 
così potrò firmare la scritta in pace e 
quiete, e domani poi... 

Ser. ( collo scaldaletto ) 

Em. Benissimo. Vattene. Portiamoli anche il 
fuoco. Oh! se dovessi riprincipiare! 

Enr. [di dentro) Si babbo; cerco il mio com- 
pagno per il Valtzer. 

Em. Cielo (nasconde lo scaldaletto dietro le spalle) 


Digitized by Google 


— 22 — 

SCENA xm 

Enrichetta e detto poi Giovacchino 
Enr. E’ un’ ora che vi cerco, andiamo. 

Em. Dove? » 

Enr. A ballare il valtzer. 

Em • Eccone un altra! 

Enr. Non mi avete invitata? 

Em. Per il secondo, scusatemi s’ è detto per il 
secondo* - • * 

Enr . E questo e’ appunto il secondo. 

Em. Tanto meglio... [cacciando un, grido) Ahi! 
Enr. Che è stato? 

Em. Nulla fMi son bruciato una gamba) 

Giov. (entrando) 0 che fate costà? 

Em. {si ritira indietro, nasconde sempre colla 
sinistra lo scaldaletto colla destra prende 
Enrichetta e balla un valtzer ) Non vedete 
si prova un valtzer. 

Giov. Presto, presto è cominciato. 

Em. Subito (continua a ballare passando avan- 
ti a Giovacchino gli mette in mano lo scal- 
daletto , esce ballando con Enrichetta) Te- 
nete... 

SCENA XVIII. 

Giovacchino, Lucrezia poi Teresina 

Giov. ( meravigliato ) Uno scaldaletto orai che ci 
sia qualche ammalato. 

Lue. Ma dove s’è ficcata Teresina [vede Giovac- 
chino) Oh! che avete in mano? 

Giov. Non lo so. 

Lue. Dianzi una sporta di carbone, e ora... ma 
che storia e questa? 
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Giov. 0 che lo so io? Voglio andare a doman- 
darglielo (entra al ballo collo scaldaletto 
gridando) Emilio, genero. 

Lue. Ma dove va a quel modo, sig. Giovacehino.. 
che soffra di sangue alla testa il suocero 

Ter. [esce dalla camera senza falzoletto al col- 
lo) Emilio non torna [vede Lucrezia) 

Lue. Eccovi finalmente. Dove siete stata fino ad 
ora, è un secolo che vi chiamo. 

Ter. Non ho sentito. 

Lue. 0 che siete sorda? Via datemi retta fra 
poco si firmerà la scritta. * 

Ter. Che scritta? 

Lue. La scritta di mio figlio. 

Ter. Come? 

Lue. Al momento proprio della firma, quando 
saremo tutti in salotto suonerò il campa- 
nello, e voi porterete alla sposa i regali 
che sono preparati nella mia camera, e 
poi date anche un occhiata ai rinfreschi 
[via al ballai 

Ter. Si signora (Oh Emilio te lo darò io il rin- 
fresco.^ (via) 

SCENA m. 

Emilio e poi Gfovacchino 

Em. [alla porta del salotto) Tante grazie, si- 
gnorina ballate come una farfalla ( avan- 
zandosi) Ora presto riportiamo lo scalda- 
letto. Dove diavolo lo può avere ficcato lo 
scaldaletto? [lo cerca ) 

Giov. [entra collo scaldaletto) E’ proprio strano 
quel che mi ha detto il Notaro: sostiene 
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d‘ aver veduto una donna in camera del 
mio futuro genero. 

Em. ( vedendolo ) Oh grazie giusto lo cercavo 
( prende lo scaldaletto da una parte ) 

Giov. (i tenendolo sempre) Lasciatemi signorino 
(va verso la porta di Emilio) 

Em. Dove andate. 

Giov. In camera vostra. 

Em. No, no, non è anche rifatta, domattina. 

Giov. Lasciatemi signorino... lasciatemi, (si di- 
battono il manico dello scaldaletto rima- 
ne in mano a Giovacchino che fa un tra- 
ballone in addietro ed entra in camera di 
Emilio tenendo il manico brandito a gui- 
sa di sciabola ) 

SOENA XX. 

Emilio poi Teresina 

Em. Felicissima notte! son bell’e ito; ora la ve- 
de. Che razza di giornata e’ stata questa 
per me, non ho più testa ( Teresina entra 
di fondo la vede e manda un grido ) Ah! 
come, tu non siei più la?... è lei: abbrac- 
ciami... No, ora che ci penso non è cosa 
che convenga. 

Ter. Fra un quarto d’ora firmerete la scritta, lo so. 

Em. Lo sai? e io, se non me Io dicevi tu non 
lo sapevo. 

Ter. Appena sento suonare il campanello ho 
T ordine di portare i regali per la sposa. 

Em. Davvero? E chi gli manda i regali? 

Ter. ( ferocemente levando di tasca un meda- 
glione) Lo riconoscete questo gioiello? 
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Em. Il mio ritratto; Teresina sii buona, rendi- 
melo... Ti renderò tutte le lettere che mi 
scrivesti quando eri a Poggibonsi. 

Ter. No signore. 

Em. Quelle che mi scrivevi quand’ era da tua 
zia. (che cominciano un caro coll’ U.) 

Ter. No, entrerò quando sarà suonato. 

Em. E a che fare? 

Ter. Anderò diflìlata da vostro suocero, e gli 
consegnerò (accenna il ritratto ) 

Em. Non ci mancherebbe altro! 

Ter. E lo pregherò di domandarvi come il vo- 
stro ritratto 1* ho io. 

Em. Teresina... lo vuoi un bello sciai di 20 lire. 

Ter. No signore. 

Em. Te lo compro dal Fiumi... tutta lana. . 

Ter. Son di la che aspetto. 

Em. Dj 40 lire lana e seta, te lo compro dal 
Ciardi. 

Ter. Quando sarà suonato mi rivedrete (via) 

SCENA XXI. 

Emilio poi Giova cchino 

Em. Ecco cosa vuol dire trattar bene le perso- 
ne di servizio dargli il proprio ritratto. 

Giov. ( uscendo di camera con un fazzoletto in 
mano ) Sig. Emilio io son padre, io amo 
mia figlia [accosta il fazzoletto) Spiegate- 
mi questo utensile. 

Em. Eccone un altra delle nuove. Quel fazzo- 
letto è... 

Giov. Della vostra cameriera. Gliel’ ho visto, al 
collo domenica. 
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Em. (Se rimedio questa merito una commenda) 

Giovi ‘Come va che l’ho trovato sul vostro ca- 
• • nape? 

Em. E’ una cosa semplicissima. 

Giov. Ma insomma? 

Em. Bisogna che sappiate... ( Ce ne vuole una 
grossa) Questa ragazza è sonnambula. 

Giov. Sonnambula? / . . 

Era. Lei ve li potrebbe dare tre numeri per il 

lotto. 

Giov. I numeri?... (va per suonare) 

Era. Fermo, cosa fate? 

Giov. La chiamo perchè la voglio provale su- 
bito. 

Em. Non suonate per amor del cielo ^Portereb- 
be il ritratto) 

Giov. E perchè? - - '*• 

Em. Si sveglierebbe. 

Giov. Ma se non la chiamo sfido a magnetiz- 
zarla di qui. 

Em. E chi lo sa? E perchè no? fSe mi riesce 
ora che siamo noi due soli ) Sig. Giovac- 
chino voglio farvi veder cosa che non a- 
‘ vete mai ne veduto, né udito. 

Giov. Cosa? ■ : ; •" 

Em. Magnetizzeremo la serva traverso il muro, 

Giov. Eh via! ( con incredulità) 

Em. Cominceremo dal costringerla a venir qui. 

Giov. Ma andiamo... Questa la vorrei vedere. 

Em. Non basta... bisogna farla venire con qual- 
che cosa in mano capite, un qualche cosa 
a cui non si sia pensato innaszi. 
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'Giov. Qualche cosa?-, per esempio?... 

Em. Qualche cosa di difficile, di straordinario. 

Giov. Di straordinario... un po di zibibbo . 

Em. Eh, è troppo facile... aspettate, l’ho trova- 
to; il mio ritratto che è chiuso nienteme- 
no che nella cassetta in fondo del mio 
cassettone sotto tutte le camicie, vi pare 
difficile? 

Giov. Emilio, se mi fate veder questa mia fi- 
glia è vostra. 

Em. Mettetevi costi (gli fa voltare le spalle al 
campanello) 

Giov. Ci sono. 

Em. Riconcentratevi. . .. , 

Giov. Mi riconcentro. 

Em. Vi aiuterò aneli* io ( di dietro ) fermo, ri- 
concentratevi. 

Giov. ( Fa dei segni magnetici e dice fra sé] fio 
ordino che porti dello zibibbo, si vedrà 
chi ha più fluido magnetico di noi due) 

Em. ( ridendo ) (Guardate come almanacca) For- 
za e volontà, tiratela, tiratela. 

Giov. Si, e anche voi. 

Em. Non abbiate paura ( suona il campanello ) 
La tiro. 

Giov. È suonato. 

Em. Non vi distraete, è suonato nella casa ac- 
canto; tiratela. 

Giov. La tiro, la tiro. 


\ * * 
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SCENA XXI. 

Emilio, Giovacchino, Lucrezia Enrichetta 
il Notaio poi Teresina 

Lue. (di dentro) Qua, ia scritta la firmeremo 
di qua. 

Em. (Ecco gente! e io ho suonato!^ [spaventalo) 

Lue. (entra con Enrichetta ed il Notaio , veden- 
do Giov. domanda a Emilia ) v ( Ma cosa 
diavolo fa) 

Ern. (piano) (Non lo so davvero, non ci capi- 
sco un’ acca) 

Giov. Zitta, la tiro... Mi pare che venga, P ho 
magnetizzata. 

Tutti. Come! 

Gior. [parla con essi raccontando il caso ) 

Em. [adagio a Teresina ) Teresina! 

Ter. No, non c’ è pietà ne misericordia - 
- Giov. State attenti veh! (a Teresina) Fanciulla 
perchè venisti qui? 

Ter. A strappare la maschera a un traditore e 
mostrarvelo tal quale è. 

Giov. Eh! cosa diavolo dice adesso? 

Ter. Porto meco un certo gingillo. 

Giov Cosa? 

Em. [piano a Giov.) ('Sarà Io zibibbo) 

Giov. (Avete ragione) (a Teresina) Dov’è lo zi- 
bibbo? „ , x 

Ter. Non si tratta di zibibbo, ma di un’infame 
che mi ha tradita. 

Em. ( finge deridere) Come sono ameni i son- 
nambuli. 

Ter. (a Giov.) Ecco il ritratto dell’infedele. 
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Em. ( cade sur una poltrona) (Ora poi non vi è 
più rimedio) 

Giov. ( arrabbiatissimo ) II suo ritratto? . Genero, 
il traditore dunque siete voi? [lo guarda) 
Che vedo un Pompiere? 

Em. Lue. Not. Come? 

Ter. (Povera me, ho sbagliato tasca^ 

Em. ( adagio a Teres.) (Ragazza, cosa vuoi dire 
quel Pompiere? 

Ter. [imbrogliata) (''Non ho voluto rovinarvi^ 

Em. (Generosa figlia del contado. Tieni eccoti 
le tue lettere del Poggi bonsi ) [dandogli 
di soppiatto dei fogli che leva di tasca) 

Ter. [guardando attenta) (Dei biglietti della 
banca di sconto!) 

Em. (Povero me ho sbagliato tasca!) 

Lue. Nuora mia, voglio farvi un vero regalo di 
nozzè. Mi avete chiesto Teresina per ca- 
meriera, pigliatevela ve la cedo. 

Em. No, no, (Non ci mancherebbe altro] 

Ter. E perchè non volete? 

Em. Perchè... perche è sposa d’.un Pompiere. 

Ter. Io ? 

Em. Sposalo o ti strozzo [facendo l'atto) 

Ter. [mettendo un grido ) Ah!... 

Tutti E che fate adesso? 

Em. La magnetizzo. 

Giov. E io audrò spesso a magnetizzarla per 
renderla lucida. 

Em. [a Giov.) ("Non vi consiglio; potrebbe tutto 
al più farvi venire un ambo ) ( rivolto al 
pubblico) Anche questa è finita bene, pi- 


Digitized by Google 



— 30 — 

glierò una moglie giovine, bella, e con qual- 
che migliaio di scudi di dote, ma impa- 
rate vi prego dalPesempio mio a non dar 
confidenza alla servitù, e molto meno a 
fare all' amore intorno casa. 

- 



Digitized by Google 


